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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
Tu vieni da me?, si chiede stupito Giovanni il profeta.  
È lui che deve essere battezzato, purificato dal Messia.  
Ed invece è il Messia che viene a farsi battezzare. Tu vieni 
da me?, non si capacita il più grande fra i profeti, il più 
grande fra i nati da donna. Ha imparato dal vento del 
deserto che la vita interiore è ricerca di Dio, la più 
straordinaria e complessa caccia al tesoro che possiamo 
intraprendere. Ha lasciato crescere dentro di sé il 
desiderio. Ha imparato a cercarlo, il Dio dei Padri. A 
rifiutare le lusinghe del tempio e del culto, prima. E della 
folla che lo considera un guru, poi. Ha tagliato i ponti con 
tutto, con tutti. Sulla scia di migliaia di asceti di tutte le 
religioni e di tutti i tempi, ha imparato a fare a meno di 
quasi tutto, di quasi tutti, a ridurre a nulla le esigenze 
perché l’anima, libera, potesse esprimersi. Ha pregato, 
digiunato, dormito nel freddo del deserto, taciuto. Tutto 
per poter avere un qualche contatto con Dio. Tutto per 
intercettare il suo sguardo. Lo ha cercato fin nell’arido 
deserto di Giuda, sulle sponde del Giordano. Ed ora è lui, 
Dio, a venirgli incontro. Tu vieni da me? 
Stupori. Tu vieni da me?, si è chiesta Maria guardando il 
suo ventre che, giorno dopo giorno, cresceva, prima 

lievemente, poi sempre di più. Tu vieni da me?, si è 
chiesto il giovane Giuseppe, nella notte tormentata in cui 
Dio gli ha rubato la ragazza e gli ha chiesto, gentilmente, 
di prendersi in casa una sposa e un figlio non suoi. Tu 
vieni da me?, si sono chiesti i pastori, i maledetti, 
svegliandosi di soprassalto storditi dalla luce di mille 
angeli. Tu vieni da me?, si sono chiesti i facoltosi curiosi 
d’oriente, uscendo dal palazzo del folle Erode e seguendo 
la stella fino a Betlemme. Tu vieni da me?, mi sono 
chiesto cento, mille volte, in questa mia luminosa ed 
inquieta vita, quando ho visto Dio raggiungere i 
dimenticati, saltare gli steccati, sfinirsi nel cercare ogni 
perduto, ogni sconfitto, ogni perdente. Nel cercare me. 
Mischiato fra i peccatori, il capo chino, uguale agli uguali, 
confuso fra la folla, mentre calpesta il fango da cui tutti 
proveniamo, avanza il falegname di Nazareth. Giovanni 
continua ad immergere le persone sotto l’acqua per poi 
farle riemergere, nuove. Lo vede, infine, e si ferma. Tu 
vieni da me?: com’è possibile? Non è l’uomo a dover 
cercare Dio? Non è Israele ad essersi rovinato con le 
proprie mani, abbandonando Dio che ora lo aveva 
abbandonato all’ostinazione del proprio cuore? Non è Dio 
il nascosto, l’inconoscibile, il desiderio segreto e 
irraggiungibile della ricerca umana? No, Giovanni, ti 
sbagli. Dio è diverso, anche da ciò che ti aspettavi, tu, il 
più grande tra i credenti. 
Solidale. È già tutto qui il Vangelo, è già tutto evidente e 
palese il volto di Dio, è già detto e mostrato l’essenziale, è 
già chiuso il discorso. Giovanni tentenna, e noi con lui. I 
ragionamenti, le distinzioni, la meritocrazia religiosa, 
peggio – se possibile – di quella sociale, le devozioni, tutto 
è spazzato via da quel gesto umile e devastante di Dio. 
Egli è il totalmente altro, l’assoluto, il realizzato, la 
perfezione, la pienezza. E l’abbandona, per farsi solidale, 
per venire incontro, per conoscere, per redimere, per 
salvare. Senza condizioni, senza ricatti, senza attese.  
Dio ama, perciò si spoglia di sé, perciò avanza nel fango. 
Segni dell’anima. Si apre il cielo. Isaia aveva profetizzato 
un cielo chiuso, inaccessibile agli uomini. Ora è per 
sempre spalancato. Scende una colomba: non il fuoco 
che brucia Sodoma e Gomorra, non l’acqua del diluvio che 
annega i peccatori. Ma la mite colomba perché con la 
dolcezza Cristo convertirà i nostri cuori. Il mio. È il Figlio, 
colui che viene, perché assomiglia al Padre. È il prediletto, 
termine usato per indicare il sacrificio di Isacco, perché 
già si staglia all’orizzonte la croce, determinazione del 
folle amore di Dio. Ecco Dio, amici. Ecco il nostro Dio. 
Lasciatevi amare. Lasciati amare. 
(Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 10-1-2026 da 
www.paolocurtaz.it) 

 

   Battesimo del Signore 
Si aprirono i cieli e la voce del 
Padre disse:«Questi è il Figlio 

mio, l’amato: ascoltatelo!».  
(dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 3,13-17) 
In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al 
Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 
Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: 
«Sono io che ho bisogno di essere battezzato da 
te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: 
«Lascia fare per ora, perché conviene che 
adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò 
fare. 
Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, 
si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di 
Dio discendere come una colomba e venire sopra 
di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il 
mio compiacimento». 



CALENDARIO LITURGICO DAL’11 AL 18 GENNAIO 2026 
 

Sabato 10 gennaio 
✢ Ore 08:00 a Roncadella: recita delle Lodi; 
✠ Ore 18:30 a Roncadella: S. Messa prefestiva, 
animazione liturgica a cura della parrocchia di 
Bagno;  

 
Domenica 11 gennaio - Battesimo del Signore 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Masone: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a San Donnino: S. Messa con 
memoria dei defunti Fedele Braglia e Adelchi 
Lumetti; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✢ Ore 11:00 a Gavasseto: Liturgia della Parola; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa con ricordo dei 
defunti famiglie Romani Gilioli; Dante, Elisa, 
Arturo Borciani e Pierluigi; Angelo Miosi; Carmela 
Castagnotti, Antonio, Fernando e Carmine; 
Imelde, Giuseppe Iotti e famigliari; 

 
Lunedì 12 gennaio 

✢ Dalle ore 19:00 alle ore 22:00 a Roncadella: 
Adorazione Eucaristica; 

 
Martedì 13 gennaio  
✠ Ore 09:00 a Corticella: S. Messa; 

 

Mercoledì 14 gennaio 

✠ Ore 20:30 a Gavasseto: S. Messa, segue la 
recita del S. Rosario; 

 
Giovedì 15 gennaio​
✠ Ore 18:30 a Bagno: Adorazione Eucaristica con 
esposizione del Santissimo Sacramento, vespri, 
preghiere per gli ammalati; ore 20:30: S. Messa; 

 
 

Venerdì 16 gennaio  

 

Sabato 17 gennaio - Sant’Antonio 

✠ Ore 18:30 a Castellazzo: S. Messa prefestiva in 
occasione della sagra di Sant’Antonio, animazione 
liturgica a cura delle parrocchie di Castellazzo e 
Masone;  

 
Domenica 18 gennaio - II Domenica del tempo 
ordinario 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Masone: S. Messa; 

✢ Ore 10:00 a Corticella: Liturgia della Parola; 

✢ Ore 11:00 a Marmirolo: Liturgia della Parola; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa con ricordo dei 
defunti Leo e Paola Gambarelli; Lauro, Ettore ed 
Eugenia Bertoldi; Guido, Renzo, Francesco, Leo 
Tavoni nell'anniversario; Triestina Bertolini e 
Anna Corradini; Faustino Ferrari; famiglia Tirelli, 
famiglia Ferretti Ravazzini. 

 

 

 

 

 

 

 



COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA 
 

❃ Domenica 11 gennaio a Bagno alle ore 18.15 sono attesi tutti i gruppi giovani dell’UP, dalla prima superiore ai 
lavoratori e universitari. Passeremo una serata insieme, riflettendo e pregando insieme. Condivideremo infine la 
cena. L'appuntamento è anche per domenica 25 gennaio, verranno indicati orario e luogo più definiti nel prossimo 
notiziario, oltre che sui singoli gruppi WhatsApp.  

 
❃ Martedì 13 gennaio ore 18:30 presso famiglia Fontanesi (via Cantù 8 a Marmirolo) centro di Ascolto in presenza in 
preparazione alla liturgia della Parola di domenica 18 gennaio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

L'esperienza invernale del gruppo giovani 2007/2008  

Cari tutti che ci leggete, quest'anno con il nostro gruppo siamo andati a Firenze tre giorni, dal 3 al 5 gennaio, per 
incontrare alcuni testimoni che incarnassero l'esortazione di Giovanni Paolo II, rivolta ai giovani in uno dei suoi 
discorsi più famosi: "Prendete in mano la vostra vita e fatene un capolavoro". 
È il sottotitolo del nostro cammino di quest'anno, in cui vogliamo provare a "fare sul serio" nella vita di fede. Quindi ci 
siamo messi in viaggio con due pulmini e un'auto e siamo andati a incontrare Beato Angelico, un pittore di fine 1300 
che usava l'arte come mezzo per raccontare la sua fede al mondo, mostrando Cristo agli altri attraverso il suo sguardo 
innamorato e venerante. 
Poi ci hanno raccontato di Giorgio La Pira, un politico, professore di diritto, membro della Costituente, sempre 
attento ai poveri e promotore della pace in tutte le sue forme. Un uomo che con la sua vita ha dimostrato che è 
possibile fare politica con lo sguardo rivolto a chi ha più bisogno e che l'autentica ricerca del compromesso e della 
fraternità a ogni costo può aprire sentieri anche là dove sembra impossibile proseguire. 
Abbiamo incontrato anche Dante Alighieri, che ha vissuto una vita piena di dolori e delusioni, eppure è stato capace 
di scrivere uno dei più grandi capolavori della letteratura mondiale: vi si legge fra le righe che il destino dell'uomo è 
quello di tendere verso l'alto e verso l'Amore. 
L'ultimo giorno abbiamo conosciuto Don Milani e la realtà di Barbiana attraverso i ricordi del custode Palmiro. Don 
Milani, un uomo di grande cultura che fece della frase "ci tengo" (I care, in inglese) il suo motto, in contrapposizione al 
fascista "me ne frego". Un maestro che insegnava ai suoi giovani non solo nozioni, ma un modo di vivere.  
Tra un giorno e l'altro abbiamo alloggiato presso la comunità Il Mulino di Vicchio, un gruppo di famiglie che da ormai 
45 anni vive secondo i princìpi che animavano le prime comunità cristiane, come si legge negli Atti degli Apostoli. La 
loro testimonianza ci ha sorpreso per il modo in cui hanno imparato a gestire la vita in comune, mettendo la 
convivenza al di sopra delle ragioni personali; per i sacrifici fatti nella scelta della carriera lavorativa, in modo da 
avere più tempo da dedicare alla comunità; per la naturalezza con cui le famiglie hanno accolto figli in affido; per la 
dedizione dell'educatore che ha dato il via a tutto il progetto e li ha seguiti fino a che il Signore non l'ha chiamato a sé. 
In cambio abbiamo portato loro un po' di reggianità: una cena a base di tortelli, erbazzone, salame, parmigiano e un 
paio di sbrisolone. 
Potremmo raccontarvi molto altro, ma servirebbero quattro o cinque notiziari per scendere nei dettagli, quindi ci 
fermiamo qui, con la speranza di avervi acceso una scintilla di curiosità, nel caso in cui vogliate anche voi incontrare 
qualcuno di quei testimoni. 
 

 

 

Don Emanuele con i suoi fratelli ci invita ATTORNO AL PRESEPE | Con gli auguri più cordiali per il nuovo anno 
siamo lieti di invitare quanti possono e desiderano, parenti e amici, all’incontro fraterno, attorno al presepe di 
famiglia, a Luzzara (Via Tomba 12-14), nel pomeriggio di domenica 18 gennaio, ore 15,30. Sperando nel tempo 
favorevole, come lo scorso anno, trascorreremo insieme un bel momento di amicizia, preghiera e augurio. Cogliamo 
l’occasione per informare tutti che il presepe si articola in due parti, una esterna e una all’interno della ex-stalla, ora 
magazzino. Chi vuole visitarlo, è invitato ad entrare in cortile, anche con l’auto. Il vero presepe con le statue più 
grandi e la grotta, è dentro l’edificio. Sarete i benvenuti! Passate parola! Grazie.                                            - I fratelli Benatti 


